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Abstract 

Il presente lavoro di ricerca si inserisce nel campo di indagine 
e di dibattito, culturale e scientifico, sullo studio, la valorizza-
zione, il recupero e la riqualificazione dello spazio aperto nei 
contesti abitativi di edilizia pubblica. 
L’obiettivo della tesi è quello di individuare possibili strategie 
di intervento architettonico e urbano che considerino i vuoti 
“sospesi” di prossimità tra le case come potenzialmente ri-
scrivibili, rendendo possibili ed esplicitando con maggiore 
evidenza i nuovi modi di abitare, manifestati con più chia-
rezza anche a seguito della pandemia superata da pochi anni. 
Rendere domestico lo spazio aperto in questo senso significa 
recuperare un rapporto, spesso dimenticato dalla contempo-
raneità, con il paesaggio urbano e con la strada in relazione a 
quello della casa, non solo rispetto alla sua funzione passata 
quanto appunto ad una nuova idea di domesticità, consoli-
dando una dimensione collettiva e condivisa del suolo.
Nel corso della storia infatti il rapporto tra casa e città si è 
definito a partire dal tracciato di questo antico dispositivo 
stradale che negli anni e nella storia ha cambiato forme, ge-
ometrie, collocazioni fino a quasi a snaturare le sue caratteri-
stiche, assumendone altre.
Alcuni quartieri romani, esplorati, analizzati e riletti attraver-
so diverse esplorazioni e indagini sul campo, tradotte in un 
percorso continuo fatto di immagini, costituiscono la base 
di riflessione per mettere in luce come lo spazio di prossimi-
tà alla quota del terreno e all’altezza dell’occhio, attraverso i 
suoi caratteri di indeterminatezza o di continua manipola-
zione, sia quello in cui sia possibile guardare con attenzione 
per immaginare strategie future di intervento. Gli spazi, se a 
volte sono rimasti simili a quelli di progetto, in altre si sono 
trasformati, sovvertendo l’idea progettuale e introducendo 
nuove funzioni o nuove appropriazioni volumetriche mes-
se in campo dagli stessi abitanti secondo processi informali 
e non autorizzati che non fanno altro che testimoniare una 
sorta di necessità/volontà di ampliare la dimensione della 
casa all’esterno. 
Se accettiamo questi comportamenti, siano essi di natura 
privata che condivisa, potremmo considerare lo spazio di 
prossimità come una serie di “stanze in più”, aperte o chiu-
se, temporanee o permanenti, rispetto all’interno domesti-
co. Esse assumono dunque proprio il ruolo di rilettura della 
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casa, non più solo legata e chiusa alla composizione familia-
re, ma che apre di nuovo i suoi confini a partire dalle nuove 
tendenze di vita contemporanee e alle nuove esigenze sociali, 
che ci mostrano continuamente come essa si mescoli, tem-
poralmente e spazialmente, alla città dando vita a quella che 
qui chiamiamo “la città tra le case”.

Parole chiave: 

#spazio tra #prossimità #abitazione collettive #modi di vivere 
#addomesticare la strada #domesticità ampliata.

Abitazioni
collettive

Modi di
vivere

Addomesticare
la stradaProssimità

Spazio tra

DOMESTICITA' AMPLIATA
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Introduzione alla ricerca

1.1 Premessa. Note lungo i margini

L’architetto spagnolo Luis Moreno Mansilla racconta di 
come, quando era borsista all’Accademia di Spagna di Roma, 
i monumenti, le rovine, il paesaggio e la natura avevano qual-
cosa di sorprendente, come se i loro profili mutassero di 
continuo, fossero in uno strano momento di attesa, di meta-
morfosi sottoposti allo sguardo di chi le vedeva. “Lo sguar-
do oscillava tra la materia e il suono [...], il nostro sguardo 
deformava la materia”1. Nonostante esse fossero le stesse di 
sempre, gli sguardi che nel corso del tempo si sono fissate su 
di loro, ad esempio quelli di architetti come Lewerentz, So-
ane, Kahn, Asplund, Siza, Le Corbusier, ne hanno cambiato 
la visione e la percezione che si è poi tramandata nel tempo. 

Il lavoro di ricerca è in qualche modo un tentativo di con-
catenare insieme, come particelle, osservazioni e analisi per 
“renderle impermeabili all’oblio”. Non certo per ordinarle, 
perché esse stesse sono cangianti, mutevoli, ma quanto pro-
prio per continuare a dubitare di ciò che ci circonda, sia essa 
un’idea o una cosa materiale. Il testo rappresenta un modo 
per superare la fragilità della memoria, portare un oggetto in 
quella tasca particolare del nostro corpo rappresentata dalla 
mente. Gli occhi sono usati come una specie di vaso che rice-
ve materia e immagini e li trasmette alla parte del cervello che 
in certo senso “vede”: la mente, diventa il vero strumento di 
osservazione, per pensare e comunicare, e di ri-osservazione 
e rilettura, come nei casi presi in esame. I viaggiatori inizia-
no a vedere qualcosa nella materia, qualcos’altro che nella 
realtà non esiste, “inventando la coscienza intellettuale della 
materia”. 
Esplorare un paesaggio, in questo caso quello più prossi-
mo alla domesticità, è dunque un modo di re-immaginarlo, 
di dargli nuova forma e nuova sostanza, ma prima di tutto 
per renderlo visibile. Franz Hessel, compagno di viaggio di 
Benjamin dice esattamente questo rispetto agli edifici che 
sono stati realizzati da poco, che non sono stati guardati a 

1  Mansilla, L. M. (2002). Apuntes de viaje al interior del tiempo. Ma-
drid: Book Educational Resource. p.11.
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sufficienza per diventare visibili2. Già nella stessa pratica del-
la flânerie del resto è insita una trasformazione degli spazi in 
quelle che potremmo dire “stanza mobili del pensiero”. Ma è 
anche il fatto stesso di vederlo e viverlo quotidianamente nei 
nostri tragitti ordinari, di affezionarci ad esso, che traduce a 
volte i processi mentali in veri processi di mutazione, di me-
tamorfosi, spesso indeterminata, ma in ogni caso possibile. 

1.2 Considerazioni generali, ragioni e at-
tualità del tema 

1.2.1 Che cos’è la città tra le case?

L’espressione “città tra le case” che dà il titolo a questa ri-
cerca vuole porre l’attenzione sullo spazio aperto al di fuori 
delle abitazioni, un ambito che non sempre è stato approfon-
dito nelle analisi del progetto, dando priorità invece ai carat-
teri e ai registri linguistici e a dati dimensionali dello spazio 
abitativo. 
Se da una parte infatti, in passato, gli studi urbani e architet-
tonici si sono soffermati spesso sulla città intesa come “fatti 
urbani” e forme costruite, qui al contrario la città è intesa 
come una serie di spazi e di relazioni che si manifestano una 
volta usciti dalla propria casa, nel momento in cui l’ “abitare” 
si trasforma nel suo opposto e si esplicita nei rapporti tra lo 
spazio vuoto e i materiali che compongono un luogo, nella 
percezione e nella fruizione che hanno gli utenti degli oggetti 
architettonici stessi, nella scala e nella misura che definisce 
questo ambito intermedio. 

La misura tra le parti, intesa dunque come parametro, è di-
venuta, proprio con il crescere dello spazio urbano, un ca-
rattere stesso dell’architettura, sia da un punto di vista stori-
co-formale che sociale. 
Come sottolinea Gregotti il modus di fare architettura ha la 
stessa etimologia di misura: non è un caso che “misura” e 
“modus” abbiano la stessa radice, e che il concetto di modus 
faccia riferimento all’idea di misura”3.

2  Cfr. Hessel, F. (2020) (Trad. De Marco, A.). Walking in Berlin. A 
flaneur in the capital. Cambridge: The MIT Press.
3  Gregotti,V. La geometria in funzione dell’architettura a grande scala, in 
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Attraverso la misura analizziamo il vuoto e lo spazio tra le 
cose, e ne misuriamo dunque la distanza. Ancor più della 
misura è la distanza la caratteristica propria della dimensione 
dello spazio aperto. Come scrive Solà Morales, “il gioco di 
queste distanze potrebbe però diventare un gioco interessan-
te” (...) “quando vediamo la ricchezza di situazioni che pro-
voca e le possibilità di interpretazione estetica, architettonica 
e paesaggistica di tali situazioni”4.
Anche a partire da questo concetto, abbiamo riletto, da un 
punto di vista urbano, la crescita della città dal secondo do-
poguerra ad oggi, interrogandoci in particolare sulle speri-
mentazioni, sugli errori e sulle riuscite del progetto che lega 
gli edifici tra loro, con la strada, con il paesaggio e con la 
natura. 

Il prezzo pagato con il “gioco delle distanze” e delle loro va-
riazioni si traduce nella città contemporanea in cui viviamo, 
lavoriamo, amiamo e dormiamo ma che non sopportiamo 
del tutto, da cui vorremmo scappare. Dopo lo sprawl, la bi-
gness, e la dispersione urbana, ci interroghiamo così su quale sia 
la “distanza interessante”, se esista davvero una proporzione 
esatta della composizione, una pozione “magica” che riav-
vicini persone ed edifici ma non troppo, in modo da poter 
vivere collettivamente e individualmente quando vogliamo: 
cerchiamo dunque una “distanza del compromesso”. 

Lo spazio stesso del resto non è assoluto e universale ma ha 
una densità sempre diversa a seconda del contesto in cui si 
definisce. Da Koolhaas a MVRDV, attraverso gli studi sulla 
congestione dello spazio passando per quelli antropologici 
di Jane Jacobs, ognuno ci esorta in ogni caso a riflettere sul 
tema della giusta densità e su quali elementi urbani e architet-
tonici entrano in gioco per definire un campo di possibilità 
progettuali della conformazione dello spazio aperto.  

La ricerca di una definizione di una regola oggettiva, se dav-
vero esiste, si sposa dunque da un lato con le ricerche sull’e-
stetica, sulla proporzione e sulla forma, e dall’altro - sempre 
con più insistenza ai nostri giorni - sulle condizioni della 

Grandinetti, P. (a cura di) (1985). La geometria in funzione. Venezia: 
Quaderni del Dipartimento di Architettura e Progettazione Urba-
na n°10, IUAV. 
4  De Solà Morales, M. (1999). Progettare città. In “Quaderni Lotus 
Documents” Milano: Electa. pp. 104-105.
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società contemporanea, sulle sue qualità, fluide, eterogenee, 
complesse, liquide, e in generale sui nostri modi di vivere. 

La tesi dunque riparte da una dimensione dello spazio do-
mestica, quella più prossima alla casa, intendendola come 
un’entità ristretta, ordinaria e quotidiana che riporta appunto 
la scala umana al centro del paesaggio costruito: 

“Pur estendendone l’ampiezza, il luogo appare come un’entità de-limi-
tata, rispetto alla quale l’atto dell’abitare non può essere riferito unica-
mente ad uno spazio interno all’abitazione, né ridotto a funzioni chiare 
e distinte, inscrivibili in modelli più o meno formalizzati e, di fatto, 
antitetici alla città costruita. Per comprendere i caratteri è necessario, al 
contrario, ripartire dagli spazi aperti, dalle condizioni del suolo. [...] 
Il suolo, resiste al tempo ancor più di manufatti architettonici nati da 
necessità specifiche e mutevoli nel tempo, costituisce la sua essenziale 
risorsa: è un luogo specifico, espressione concreta del radicamento. Molto 
più che dai volumi in elevazione, il carattere di una parte urbana, di-

pende, di frequente, dall’attacco a terra” 5

La “città tra le case” è perciò intesa come una serie di scenari 
che riguardano il paesaggio aperto di prossimità delle abita-
zioni, in cui attraverso la forma e i dispositivi spaziali delle 
abitazioni influenzano le relazioni con il luogo stesso e lo 
rendono domestico.
La “città tra le case” richiama inoltre l’importanza non solo 
della sua dimensione fisica ma anche della costruzione del-
la cittadinanza. Come sostiene Lefebvre, lo spazio gioca un 
ruolo fondamentale nel mediare conflitti e incentivare pro-
cessi di partecipazione. Su queste basi si fonda la visione di 
“diritto alla città” promosso proprio attraverso la conforma-
zione democratica della città: i diritti vanno dunque negoziati 
all’interno di essa e in questo specifico caso di approfondi-
mento, nel tempo e nello spazio in cui iniziamo a definirci 
cittadini, appena fuori dalla soglia del mondo privato.  
È fondamentale perciò, ricollocando al centro del proget-
to le dimensioni domestiche, tornare ad investire energie 
nell’appropriazione e nella fruizione del paesaggio urbano, 
osservando i ritmi e gli stili di vita quotidiani che mettiamo 
in atto ogni giorno: sono essi infatti ad influenzare maggior-
mente l’occupazione o l’abbandono degli spazi. 

5  Spirito, F. (1993). I termini del progetto urbano. Selezione antologica 
dell’esperienza italiana 1919-1991. Firenze: Officina. pp. 258-260.
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1.2.2 Marzo 2020

Quando su tutte le testate giornalistiche è comparsa la parola 
pandemia per il Covid-19 e la conseguente crisi sanitaria mon-
diale, la città si è ridefinita prevalentemente attraverso lo spa-
zio interno della dimensione domestica, trasformando quella 
esterna in un paesaggio interrotto che improvvisamente ave-
va perso il suo senso di compiutezza.
Proprio a partire da questo vuoto, temporaneo, inatteso, allo 
stesso tempo tremendo e pacifico, che la ricerca prende vita, 
forse in maniera inizialmente inconsapevole. 

La dimensione aperta si è trasformata in uno scenario ine-
dito in cui le trasformazioni spaziali si sono manifestate in 
particolare rispetto alla variabile del tempo: esso, sottratto a 
quello frenetico che scandiva la maggior parte delle nostre 
azioni quotidiane, ha allungato i secondi alterando il batti-
to stesso della città. La lettura dello spazio urbano si è così 
trasformata, sia in termini di utilizzo che percettivi, in una 
condizione vantaggiosa di riscoperta di una dimensione na-
scosta, delle sue soglie e di tutti quegli spazi meno utilizzati: 
gli abitanti hanno avuto tempo per attraversarli, per viverli e 
occuparli, mettendo in atto forme di resistenza all’alienazio-
ne e alla de-personalizzazione dei luoghi urbani6.

Parallelamente, la casa si è trasformata nel baluardo difensi-
vo per il contenimento del virus, il centro di tutti i mondi7. 
Le spazialità ridotte degli ambienti interni che spesso con-
notano le abitazioni collettive di tipo popolare e pubblico, 
non sempre riescono a dare la giusta privacy mentale e fisica 
per svolgere ogni funzione quotidiana. L’uso digitale ha am-
plificato in questo senso un modo di vivere per certi versi 
monastico, “connesso” alla dimensione minima della stanza, 

6  Con tutta evidenza quella condizione si manifesta in maniera 
piuttosto cadenzata nel giorno della settimana in cui non sentiamo 
la responsabilità del lavoro: la città, nella maggior parte dei casi, 
inverte le sue rotte, abbandonando le aree produttive e rendendo 
protagonisti gli spazi d’ozio, di ricreazione, di gioco.
7  Come dimostrano alcuni studi di Ikea, nonostante le difficoltà di 
rimanere fisicamente reclusi, con un crescente senso di stanchezza 
e demotivazione, molti infatti hanno imparato a riconnettersi con 
il proprio spazio domestico, che ha rappresentato, nonostante tut-
to, un luogo sicuro in cui trovare conforto, andando ben oltre le 
aspettative spaziali previste. 

Al centro. Thierry Mandon 
Inside - outside, Tableau vivant 
(2018-2008).
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lontana da conoscenti e familiari. 

Per questo, anche solo uscire in balcone o sedersi sul vialet-
to di casa nel proprio cortile, o rimanere seduti nelle soglie 
di ingresso e negli androni degli edifici, sono apparse come 
soluzioni possibili per decomprimere lo stress causato dalle 
mura domestiche e da particolari condizioni di assenza di in-
timità, o semplicemente per ritrovare una maggiore coesione 
ed equilibrio con il contesto fisico e sociale esterno. 

Dopo questi anni appena trascorsi, la crisi sanitaria è dunque 
stata da questo punto di vista soprattutto un “pretesto” per 
manifestare considerazioni, osservazioni e idee che proba-
bilmente erano solamente sopite e avevano bisogno di essere 
recuperate. Scrive l’architetto Xavier Monteys già ad Aprile 
del 2020 sul periodico El Pais8:

“Quanto tutto questo sarà finito (la pandemia) non dovrem-
mo tanto chiedere alle persone cosa è mancato nelle loro 
case, quanto come hanno utilizzato le varie parti delle abita-
zioni. E da quello che dovremmo apprendere, sono lezioni 
che insegnano a vivere, non insegnano “architettura”. Quan-
do qualcuno prende il sole sul davanzale della finestra, non 
sta facendo qualcosa di proibito ma sta dando un’indicazione 
per progettare una finestra migliore”. Forse allora un gior-
no, con tutti i dati raccolti, dovremmo fare “una moratoria, 
permettere che si realizzino balconi con ponteggi smontabili 
su facciate che ne sono sprovviste, testare il funzionamento, 
lasciare che un bricolage a scala urbana interpreti tutta la cre-
atività messa in atto in questi mesi”.

1.2.3 La città tra le case è domesticità

Secondo uno studio realizzato da Ikea nel 2016, il 38% degli 
intervistati identifica la propria casa con il quartiere in cui 
vive, o pensa che anche lo spazio esterno in prossimità dell’a-
bitazione sia definibile come domestico9. Questo è vero in 
particolare nella società contemporanea in cui viviamo pro-

8  L’articolo è disponibile anche qui https://arqxarq.es/la-gen-
te-disena-xavier-monteys/.
9  Ikea reportage “Life at home”. (2016). pag. 41 - https://lifeathome.
ikea.com/wpcontent/uploads/2019/09/Explore_Life_At_
Home_Report_2016.pdf  

In alto. An Ideal Home (Sports 
Without Broad Acres); 
al centro An Ideal Home (The 
Folding Garden).
Entrambe le illustrazioni sono di 
Heath Robinson, realizzate tra 
il 1920 e il 1944, inspirate alla 
grande mole di case costruite in 
quel periodo a Londra.
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prio perché cambiano continuamente i confini delle nostre 
routine quotidiane, spostando con assidua frequenza attività 
domestiche all’esterno e inglobandone altre all’interno della 
casa: le nuove generazioni, quelle nate negli anni 2000, ad 
esempio, cercano interazioni sempre più spesso fuori dalla 
casa, nello spazio della città che li rappresenta meglio di quel-
lo interno familiare. Allo stesso tempo, queste sono quelle 
che oggi si stanno affacciando al mondo del lavoro e che 
pretenderanno sempre con più insistenza possibilità di im-
piego flessibile e indipendente dalla presenza fisica nel luogo 
di lavoro10. 

La “vita a casa” si configura quindi una rete di luoghi sia 
interni che esterni, è lo spostamento tra questi luoghi o dalla 
propria casa a quella di un vicino conoscente.
Se descriviamo la casa non solo come un’entità geometri-
ca misurabile che occupa una persona in una determinata 
forma architettonica, quanto uno luogo mentale con ambiti 
spazio-temporali diversificati, questo ci consente di ampliare 
il concetto di ambiente domestico nello spazio aperto: quan-
do diciamo di “voler tornare a casa” desideriamo infatti ri-
portare a noi un insieme di condizioni sociali e spaziali che 
si esprimono anche nello spazio che circonda o è affine a 
quello domestico vero e proprio. 
Per questo quando parliamo di casa non è possibile solo ri-
condurre il tema al solo architettonico ma piuttosto ad un 
complesso sistema di regole, articolazioni e modi culturali 
con cui uomini e donne reinventano i significati dello spa-
zio che abitano. La casa, per dirla con le parole del filosofo 
Bachelard, “ancor più del paesaggio, è uno stato d’animo”11.

La domesticità, intesa come una definizione propria di uno 
spazio “abitato” e sottoposta a logiche completamente sepa-
rate dalla vita pubblica, è infatti una costruzione del dician-
novesimo secolo: come osserva Walter Benjamin, l’individuo 
privato, con la rivoluzione industriale dell’inizio del XX se-
colo, è infatti in entrato in gioco con più rilevanza sociale, 
determinando la casa come l’opposto dello spazio di lavoro.

10  La possibilità di lavorare in smartworking da casa, inoltre, consen-
te da un lato di gestire con più flessibilità il proprio tempo vivendo 
con più calma e attenzione il proprio quartiere. 
11  Bachelard, G. (2006). La poetica dello spazio. Bari: Edizioni De-
dalo. pag. 98. (Ed. Orig. Bachelard, G. (1957). La poétique de l’espace. 
Paris: Les Presses universitaires de France.)
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Parallelamente, con la progressiva cristallizzazione della di-
stinzione tra sfera privata e pubblica, come è noto anche da 
alcune riflessioni del sociologo Richard Sennett12, la città si 
è impoverita, diventando un luogo sempre meno adatto alla 
vita pubblica, favorendo un’ipertrofia della vita individuale 
e assorbendo le energie sociali vitali per l’animazione dello 
spazio urbano13.

La casa, e dunque la domesticità, di contro si configura come 
l’estremo baluardo entro cui rifugiare tutte le componenti di 
vita che non trovano espressione all’esterno delle mura entro 
cui si abita: questo nuovo modo di vivere, ha esaltato quel-
la condizione che Benjamin in passato aveva definito come 
un’esperienza della casa che si struttura come un guscio di 
protezione14, un santuario dell’intimità e delle relazioni ge-
nuine, di produzione, di consumo, di progettualità lavorative.

12  Cfr. Sennett, R. (2006). Il declino dell’uomo pubblico. Torino: Bruno 
Mondadori. 
13  “Il diritto alla città dovrebbe presentarsi invece come una forma superiore 
dei diritti, come diritto alla libertà, all’individualizzazione nella socializza-
zione, all’habitat e all’abitare.” Il diritto all’opera (all’attività partecipante) 
e il diritto alla fruizione (ben diverso dal diritto alla proprietà) sono impliciti 
nel diritto alla città”. Lefebvre, H. (2014 - Ed. Or. 1968). Il diritto alla 
città. Verona: Ombre Corte. p. 130.
14  Tiedemann, R. (a cura di) (2010). Walter Benjamin. I “passages” di 
Parigi. Bologna: Piccola Biblioteca Einaudi. p. 234-235.

In alto. Tre scene di vita collettiva 
durante il periodo della pande-
mia per Covid-19 nel  complesso 
abitativo La Borda  a Barcello-
na,  nel 2020 (immagini tratte 
dal video “La Borda en temps 
de COVID-19” - https://
www.youtube.com/watch?v=bT-
MjWAn2WZg).
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1.2.4 Prossimità: una definizione “pandemica”

Il riemergere inoltre della parola “prossimità” e la sua rapida 
“nuova” diffusione nel campo interdisciplinare della ricerca 
è supportata dalla consistente stratificazione che caratterizza 
il termine stesso e che appunto ci invita a pensare ad un cam-
biamento che è vicino a noi, sia in termini di tempo - può 
avvenire quasi subito - sia in termini di spazio - può avvenire 
qui vicino. È facile accogliere nel termine dunque anche un 
valore affettivo e relazionale che ci rimanda ad una scala di 
grandezza che corrisponde a quella ordinaria, di tutti i giorni, 
domestica ma allo stesso tempo condivisa o condivisibile. 
La prossimità riguarda la dimensione tattile dei luoghi15, un 
ambito progettuale in cui esiste l’incontro e lo scontro, la 
mediazione, l’appropriazione, l’indeterminatezza, l’accet-
tazione e il rifiuto. La necessità di questi ragionamenti e di 
questi approcci sono motivati infine, in particolare nelle cit-
tà, come si è detto anche dal cambiamento progressivo dei 
nostri modi di abitare e dell’aumento di popolazione prevista 
nelle città entro il 205016 che renderà ancora più espliciti e 
complessi i temi di densità, vicinanza e rapporti sociali. Il so-
ciologo e filosofo tedesco Georg Simmel quando affronta il 
tema del luogo di incontro tra individualità e forme di collet-
tività, distingue attraverso un gioco di parole “l’individuazio-
ne delle collettività” e “l’indeterminatezza delle individualità 
collettive” e sottolinea che è nel fatto di condividere con gli 
altri che l’individuo scopre con maggiore totalità, la propria 
individualità e libertà.
Durante la pandemia, nell’ambito spaziale di continuo scam-
bio di relazioni tra l’interno e l’esterno e negli spazi urbani 
che inevitabilmente stringevano un rapporto dialettico con la 
casa, la città ha mostrato la sua capacità metamorfica proba-

15  Cfr. Lassus, B. (2004). Couleur, lumière… paysage. Instants d’une 
pédagogie. Paris: Edition du patrimoine.
16  Come riportano molti studi, si prevede che entro il 2050 il 70% 
della popolazione mondiale vivrà nelle aree urbane (dato in aumen-
to rispetto al 55 % del 2018), un fenomeno causato principalmente 
da mutamenti sociali in Asia e Africa. In Europa, il 50 % degli 
europei viveva già nelle aree urbane addirittura nel 1950. Secondo 
Eurostat, questo valore è cresciuto al punto che nel 2018 tre quarti 
degli europei vivevano in aree urbane. Fonte: https://cordis.euro-
pa.eu/article/id/401807-europes-cities-get-an-upgrade/it. Visita-
to il 26.07.2023.
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bilmente con più evidenza rispetto anche agli ambiti pubbli-
ci: in particolare, come sappiamo per esperienze e condizioni 
condivise da quasi la totalità della popolazione, le mutazioni 
erano il risultato di vincoli di movimento, di distanziamento 
e limitazioni spaziali imposte nei momenti più intensi (quelli 
del lockdown).
Il valore della pandemia sta dunque proprio nell’aver ripor-
tato all’attenzione la parola “prossimità” declinata secondo 
diversi aspetti spaziali17. In effetti una rinnovata definizione 
di questo concetto si è configurata attraverso precise carat-
teristiche geometriche che prevedevano un raggio di spo-
stamento dalla propria abitazione di massimo 200 metri. 
Prossimità e città sappiamo che urbanisticamente sono pro-
fondamente legate da studi che re-immaginano la gestione, 
la progettazione e l’utilizzo dello spazio urbano attraverso la 
strutturazione di tutti i servizi necessari ad una distanza di 
15 minuti18.

17  La “prossemica” dello spazio era stata coniata dall’ antropologo 
americano Edward T. Hall nel 1963, attraverso una divisione in 
quattro zone di soglia in base alle distanze, intime (0 - 45cm), per-
sonale (45 - 12 cm), sociale (120 - 300 cm) e pubblica (oltre 3 m).
18  Alcuni studi urbanistici, già da tempo stanno ridefinendo il con-
cetto di prossimità, attraverso le interazioni di mobilità che lega-
no l’utente alla città in termini spazio-temporali. La “città dei 15 
minuti” è infatti diventata un’idea su cui sono state sviluppate, in 
un’ottica orientata alla sostenibilità ambientale, nuove strategie di 
gestione, progettazione e utilizzo dello spazio urbano: il modello 
di riferimento della prossimità, che coinvolge dunque studi legati 
ad una scala urbana dello spazio, è al tempo stesso di funzionalità e 
di relazione, permettendo ai cittadini di usufruire, appunto ad una 
distanza di 15 minuti, tutti i servizi necessari per la quotidianità per 
vivere in modo sostenibile, raggiungibili a piedi o in bicicletta. I
n questi anni il programma è stato studiato, in particolare, a Mel-
bourne, attraverso la politica dei “Quartieri di 20 minuti” e poi 
attualmente, in ambito europeo, messo in pratica dalla municipalità 
di Parigi e dal sindaco Hidalgo, già parte del suo programma elet-
torale.  Il “Piano Melbourne 2017-50” di Melbourne, in Australia, 
è una strategia di pianificazione a lungo termine, mediante cui pre-
figurare una sfumatura più evidente tra la tradizionale separazione 
tra vita privata e lavoro, avvicinandoli tra loro. “Attraverso il decen-
tramento della città come principale centro di servizi e di lavoro, e 
come spazio di collegamento sociale, ogni quartiere viene messo in 
grado in grado di incoraggiare la mobilità attiva, ospitare abitazioni 
di tipo diverso, fornire alloggi a prezzi accessibili, fornendo campi 
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da gioco, scuole, ospedali, negozi di vendita al dettaglio e garanten-
do l’accesso alle strutture sportive e ricreative.” 
Anche se con caratteristiche e condizioni diverse, è stato nel corso 
della storia un tema con cui ci si è confrontati già nel periodo di 
ricostruzione dopo il secondo conflitto mondiale, ad esempio a 
Londra con il programma di Patrick Abercrombie, a New York con 
il Piano di Clarence Perry e in Italia con l’esperienza dell’Ina-Casa, 
espresso attraverso la progettazione delle “unità di vicinato”: come 
spesso accade, nei momenti di crisi la storia ci insegna che è possi-
bile strutturare strategia di rinnovamento e cambiamento. Questo 
modello abitativo propone la rivitalizzazione della dimensione del 
quartiere, trasformando lo spazio da monofunzionale in una realtà 
policentrica per poter sfruttare meglio i rapporti spazio temporali 
che legano gli abitanti alla città. Non si tratta di recuperare la di-
mensione dei borghi ma di immaginare la costituzione di centralità 
ibride i cui confini spaziali fisici risultano modificabili attraverso la 
dissoluzione prodotta dalle reti digitali. Per approfondimenti del 
tema confrontare, tra gli altri, gli scritti: 

-	 Moreno, C. (2020). Urban Life and Proximity at the Time 
of  COVID-19; Paris: Éditions de l’Observatoire.

Lo spazio di uno dei cortili del 
quartiere Garbatella diventa lo 
scenario per attività sportiva e 
ricreativa familiare durante la 
pandemia. Roma, 2020. Foto 
dell’autore. 
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A partire dal contesto pandemico, la prossimità assume con-
notazioni ancora più architettoniche avvicinandosi di più di 
scala, ponendo interesse sui luoghi a diretto contatto con le 
case e configurando luoghi intimi e protetti anche fuori di 
esse, anche semplicemente osservandoli dalla finestra della 
propria camera. 

La capacità trasformativa della città tra le case è esplicitata 
non solo negli spazi tradizionali pubblici ma anche e soprat-
tutto in quegli spazi non più così convenzionali come cortili, 
stenditoi, terrazzi e orti19, colonizzati però, come detto, per 
nuovi usi. Abbiamo quindi fatto sport sui terrazzi, abbiamo 
lavorato in ambiti di edifici residenziali in passato riservati ai 
lavatoi, abbiamo condiviso momenti di socialità sul piane-
rottolo di casa con vicini di cui prima non sapevamo nep-
pure il nome, ci siamo incontrati nelle soglie degli androni 
osservando lo spazio fuori come un’entità sospesa che non 
riuscivamo più a definire.
Particolarmente “privilegiati” in questo senso sono stati que-
gli edifici che si raccoglievano interno ed una corte, più o 
meno chiusa, ma che garantisse uno spazio di filtro, di prote-
zione e di “invisibilità” rispetto alla città esterna: una sorta di 
escamotage - per alcuni - per “rimanere a casa” senza esserlo 
davvero, sperimentando nel proprio modo di abitare anche 
pratiche non previste. L’incertezza dunque si è trasformata 
in quel contesto assumendo il sinonimo di fertilità20: una fer-
tilità che sembrava potersi trasformare in una promessa di 
una bellezza nuova e di una società migliore con qualità di 
vita rinnovate. Senza assecondare logiche ingenue e contrad-
dittorie, tipiche a volte degli architetti e dei progettisti, la crisi 
sanitaria, in ogni caso, provocando uno stravolgimento sep-
pur temporaneo dell’uso dello spazio pubblico e di prossi-

-	 Moreno, C., Allam, Z., Chabaud, D., Gall, C., Pratlong, 
F. (2021). Introducing the ‘15-Minute City’: Sustainability, Re-
silience and Place Identity in Future Post-Pandemic Cities. Smart 
Cities 

-	 Manzini, E. (2021). Abitare la Prossimità. Idee per la Città dei 
15 Minuti. Milano: Egea.

19  Bassanelli, M. (2021). COVID-Home. Luoghi e modi dell’abitare, 
dalla pandemia in poi. Siracusa: LetteraVentidue Edizioni 
20  Cfr. Y. Simeoforidis (2000). Notes for cultural history between uncer-
tainty and the contemporary urban condition, in AA.VV, Mutation, Bar-
celona: Actar.

In alto. Una riproduzione sche-
matica  della città dei 15 minuti.
Al centro e in basso. Occupazio-
ne dei cortili aperti del quartiere 
Garbatella, a Roma, con usi e 
oggetti domestici (2020). Foto 
dell’autore  
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mità domestica, ci ha esortato a porre di nuovo l’attenzione, 
come è stato nei momenti più complessi della storia passata, 
al tema della casa e delle relazioni che essa stabilisce con la 
città.
L’esigenza di nuove pratiche di occupazione dello spazio 
secondo necessità contingenti, specifiche e allo stesso tem-
po diffuse, hanno prodotto metamorfosi, di cui oggi, dopo 
qualche anno, restano tracce più o meno evidenti. 
Lo scenario della pandemia dunque rappresenta solamente 
un quadro iniziale, a partire dal quale negli ultimi anni si sono 
prodotte riflessioni che attraversano sia campi scientifici 
come quello medico-sanitario, sia riflessioni umanistiche-fi-
losofiche21, ma che trovano continuità, nel contesto europeo 
e italiano nello specifico, nei cambiamenti socio-economici, 
lavorativi demografici, ambientali.

1.2.5 Spazi fisici o tecnologici

In un’intervista per un contenuto “extra” del suo film “E’ 
stata la mano di Dio”, Paolo Sorrentino spiega come il corti-
le di fronte casa, dove vengono girate alcune scene della sua 
pellicola, sia veramente quello in cui ha passato molti dei suoi 
anni da ragazzo. Il ricordo che riporta alla mente è quello di 
un televisore che, collegato alla spina elettrica di casa, veniva 
spostato fino al cortile, attraverso una prolunga dal primo 
piano, per vedere i Mondiali di Calcio del 1986. “C’erano 
molti bambini - dice - e le famiglie erano numerose. Erano 
pratiche comuni a quei tempi, quelle.” Il filo del televisore, 
esempio metaforico di un collegamento tra spazio interno e 
esterno della casa, racconta uno dei momenti in cui il rap-
porto con la domesticità comincia a cambiare, attraverso gli 
strumenti tecnologici che in quel momento storico non era-

21  Sul tema della casa, si sono sviluppate riflessioni, dopo il perio-
do del Covid-19, anche in campo non strettamente architettonico. 
Il filosofo Emanuele Coccia si chiede ad esempio come le case 
possano essere convertite in spazi più aperti, come si possa vivere 
più vicini, esortando a pensare non tanto a nuovi modelli architet-
tonici quando a nuovi modelli di coabitazione: “le case dovranno 
diventare laboratori di coabitazione che non hanno nulla a che ve-
dere con la famiglia tradizionale”; e ancora: “le case sono dispositi-
vi che ci permettono di creare l’illusione di un’origine, di un punto 
privilegiato del globo”.
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no alla portata economica di tutti e diventavano in ogni caso 
elementi per socializzare.

Possiamo ancora rivendicare dunque l’esigenza di vivere gli 
spazi che abitiamo, creare scambi fisici reali e mescolarci con 
la natura, o la tecnologia e le connessioni virtuali ci assorbi-
ranno a tal punto dal non avere più bisogno di vivere insie-
me?
Da decenni è ormai palese come abbiamo sempre più l’e-
sigenza di trovare spazio per archivi digitali dei nostri di-
spositivi tecnologici o di avere una connessione ad Internet 
sufficientemente performativa con cui collegarci rapidamen-
te. Da questo punto di vista, l’emergenza pandemica ha evi-
denziato come il confine tra la città e la casa si potesse tra-
durre rapidamente in un microfono, uno schermo, due cuffie 
o una telecamera che permettevano di entrare in spazi altri 
attraverso un processo virtuale di iper-connessione che in 
particolare in quel momento storico ha riguardato lo spazio 
domestico22. Esso si è ridotto alla dimensione minima di una 
camera, quella da cui ci “spostavamo per il mondo” attra-
verso mura domestiche non sempre pronte all’intrusione del 
pubblico nell’ambito privato. 
Del resto, nel corso della storia, lo spazio domestico si è 
sempre organizzato tradizionalmente intorno alle fonti di 
energia, a partire de quelle per elettriche, a gas e di comfort 
termico che hanno favorito lo sviluppo di una “individualiz-
zazione” della casa a discapito della condivisione. Allo stesso 
modo una sorta di ridefinizione spaziale, attraverso la tecno-
logizzazione, è iniziata nella città ma confluita inevitabilmen-
te nella casa, cambiando gli stessi flussi di circolazione degli 
ambienti interni. 

22  “La persistenza del lavoro da casa ha portato le principali azien-
de che sviluppano prodotti di videoconferenza, tra cui Microsoft e 
Zoom, ad aumentare il numero massimo di partecipanti ad una sin-
gola chiamata, solo vocale o anche in video. Microsoft ha già esteso 
a 25.000 il limite massimo di utenti governativi negli Stati Uniti 
che possono collegarsi ad una riunione via computer, e dovrebbe 
agire in maniera simile per gli account legati ad utenze pubbliche in 
altri paesi. Il limite di utenti non paganti connessi ad una “room” 
è invece di 1.000.” (Fonte ANSA - https://www.ansa.it/sito/
notizie/tecnologia/hitech/2021/11/18/videochiamate-di-lavo-
ro-piu-numerose-google-aggiorna-meet_6ab181f2-dad4-4b04-ae-
ec-4d7407c37a03.html)

In basso.“La casa è dove sei com-
pletamente accettato. Dove non 
esistono discriminazioni per le tue 
abitudini e i modi di vivere. E’ 
un’accettazione senza giudizio.  
Mentre è possibile vivere senza 
casa, le persone non possono vivere 
senza il senso di essa .
Post pubblicato dal profilo Insta-
gram di Apartamentomagazine il 
27.04.2020
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Oggi quindi, la dimensione quotidiana supera quella archi-
tettonica anche nell’ambito domestico: in questo cambio di 
regole, perde consistenza la necessità di ragionare solo in ter-
mini tipologici, secondo gli schemi previsti dal Movimento 
Moderno, in favore invece di concetti inerenti ai comporta-
menti individuali che si identificano attraverso una delocaliz-
zazione nel mondo, in forma nomade e svincolata dalle con-
formazioni spaziali tradizionali. La localizzazione dell’utente 
passa in questo senso da una sua “visualizzazione virtuale” 
tramite le tecnologie contemporanee, fino ad una possibile 
identificazione negli scenari della realtà aumentata.
Indipendentemente quindi dalla grandezza delle nostre abi-
tazioni, i limiti del nostro spazio fisico, costituito prevalen-
temente da oggetti che raccontano come dormiamo, lavoria-
mo, mangiamo, si sono dissolti nei non-confini dello spazio 
illimitato virtuale. L’interno e l’esterno sono stati assorbiti 
l’uno nell’altro, re-configurando totalmente gli spazi dome-
stici, il modo con cui ci relazioniamo ad essi e la maniera 
stessa in cui abbiamo pensato, immaginato e costruito le cit-
tà. 
Analogamente, lo spazio collettivo stesso si è moltiplicato 
nelle diverse possibilità che si producono solo guardando lo 
schermo del nostro computer o il paesaggio che vediamo 
fuori dalla finestra, in un processo generativo senza fine, che 
rischia di diventare degenerativo se non controllato o con-
trapposto all’importanza dell’esperienza reale: con sempre 
meno facilità infatti, grazie all’intelligenza artificiale, riuscia-
mo a definire e individuare cosa sia reale e cosa virtuale, in 
una continua manipolazione delle immagini, notizie e filmati 
a cui quotidianamente veniamo sottoposti.  

L’utopia del vivere insieme in maniera idiorritmica imma-
ginata da Barthes dunque sembra evolversi nell’utopia del 
vivere-soli ma connessi. Il numero di persone che si trovano 
o che si troveranno in queste condizioni sarà sempre più ele-
vato23, definendo così un nuovo tipo di distanza che possa 

23  La tendenza alla semplificazione delle strutture familiari che ha 
interessato l’Italia negli ultimi decenni è confermata: all’aumento 
del numero di famiglie, cresciuto di oltre 4 milioni nel volgere di 
vent’anni, corrisponde una progressiva riduzione della dimensione 
delle stesse per effetto soprattutto dell’aumento delle famiglie uni-
personali. Le famiglie di persone sole, che oggi rappresentano un 
terzo del totale (33,3 per cento), sono cresciute di oltre 10 punti 

Al centro. Utenti connessi in un 
unica stanza virtuale ma fisica-
mente separati tramite una delle 
piattaforme utilizzate per le riu-
nioni online durante il Covid-19.
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tenere in equilibrio sia la propria autonomia individuale sia i 
contatti sociali, percorrendo il filo sottile della disconnessio-
ne e dell’oblio.

Di contro, in questo processo di mutazione della realtà, di 
cui non possiamo e non potremmo probabilmente mai più 
fare a meno, la necessità di spazi reali, da contrapporre a 
quelli virtuali - sebbene possano cambiare caratteristiche e 
diminuire le dimensioni considerando la necessità di spazi 
sociali attuali e future - restano in ogni cruciali per favorire lo 
scambio fisico, le necessità di confronti reale, la possibilità di 
vivere praticamente e materialmente l’ambiente in cui vivia-
mo, con i suoi limiti spaziali, i punti di soglia, gli intervalli, i 
gradienti atmosferici, il paesaggio naturale.  

1.3 Obiettivi generali, specifici e struttura 
della tesi 

Con uno spazio domestico interno che fatica ad evolversi, 
dunque, possiamo pensare che le nuove abitudini domesti-
che degli abitanti del presente e del futuro si possano svilup-
pare sempre di più nello spazio aperto, inteso come luogo in 
cui poter esprimere la propria individualità in forma colletti-
va, in cui rinegoziare un patto sociale dello spazio pubblico, 
intensificando il valore e le funzioni stesse dello spazio tra le 
abitazioni?

Per lavorare sul tema descritto si precisa che il paesaggio del-
la domesticità è stato inteso nella sua dimensione di spazio 
di quartiere, valutando questa scala come interessante in par-
ticolare nel territorio romano, attraverso cui la città stessa 
si è sviluppata. A partire dalla modernità essa è stata imma-
ginata ed è cresciuta come un insieme di parti, per meglio 
dire un arcipelago, che dunque ha presupposto un lavoro alla 
dimensione “intermedia” che fosse in grado di insieme la 
scala ordinaria dei piccoli oggetti e quella vasta territoriale 
nella sua interezza.  

La tesi, per rispondere agli obiettivi generali, si struttura a 

negli ultimi venti anni.
(Dati Istat 2020 - https://www.istat.it/it/files/2020/12/C03.pdf)
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partire da riflessioni e analisi di casi studio progettuali, rite-
nendo che essi debbano essere ad ogni modo lo strumento 
principale attraverso cui “guidare” la pratica architettonica. 
Data la natura del tema, inoltre, non è sembrato evidente-
mente plausibile prescindere da una lettura reale di proget-
ti realizzati che permettesse quindi una verifica chiara e il 
più esaustiva possibile dei fenomeni, attraverso sia la ricerca 
bibliografica, sia l’analisi visuale tramite la fotografia degli 
spazi, sia attraverso l’indagine grafica, che si configurano 
dunque come strumenti di supporto per informazioni, de-
duzioni e risultati.  

La prima parte della ricerca quindi indaga il concetto dello 
spazio “tra le cose” e di conseguenza “tra le case” come va-
lore e dimensione tensionale tra il privato (la casa) e il pubbli-
co (la città) ma estremamente necessaria affinché l’ambiente 
urbano possa umanizzarsi. La vita tra gli edifici è influenzata 
nel rapporto che la città stabilisce con il progetto del suolo 
e in particolare con la strada, consentendo un suo addome-
sticamento. L’obiettivo specifico è dunque quello di esplici-
tare come attraverso la trasformazione, la reinterpretazione 
o sperimentazione, il dissolvimento o a moltiplicazione di 
questo dispositivo spaziale, il rapporto tra la città e i pro-
getti di edilizia residenziale (in particolare quella pubblica) 
è evidentemente cambiato, influenzando di conseguenza le 
consistenze e gli utilizzi degli spazi aperti e vuoti.

La seconda parte della ricerca si sviluppa come un’esplora-
zione, un’indagine sul campo e una verifica dello spazio aper-
to tra le case, provando a restituire in un certo senso un’idea 
di abitare avventurosa, non del tutto prevedibile, sia nella 
fruizione che nella percezione stessa dei luoghi che nella loro 
varia, complessa e molteplice forma si tendono la mano at-
traverso la scala umana. 
Rileggere approfondire questa dimensione tenta da un lato 
di restituire valore ad aspetti progettuali, a volte desiderati 
ma non sempre attuati, altre volte solo parzialmente indagati, 
oppure semplicemente messi da parte a favore della compo-
sizione formale e architettonica dei manufatti edilizi; dall’al-
tro cerca invece di esplicitare le metamorfosi e le trasfor-
mazioni indeterminate avvenute attraverso appropriazioni 
illecite, superfetazioni, frammentazioni e interventi che in un 
certo senso “attualizzano” il progetto. 
Proprio da queste riletture e interpretazioni spaziali, nonché 
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da alcune testimonianze orali degli abitanti, la tesi cerca di 
legittimare lo spazio tra le case come luogo in cui si mani-
festano, secondo forme diverse, piccoli o grandi mutamenti 
del nostro modo di vivere la casa, sia ampliandone i confini, 
sia trasformando alcuni usi spaziali e abbandonandone altri. 
L’obiettivo dunque della ricerca, sebbene si concentri su casi 
che nel corso della storia sono stati a più riprese indagati e 
studiati, non vuole assumere i connotati di una visione sto-
ricista dello spazio, ma di una sua analisi attuale considerata 
come azione necessaria per i possibili progetti e i processi di 
rinnovamento, rigenerazione e trasformazione dello spazio 
abitativo contemporaneo. 

La terza parte della tesi, di conseguenza, si articola, attraverso 
deduzioni e conclusioni, in strategie possibili per considerare 
lo spazio di prossimità delle abitazioni come nuovo ambito 
della domesticità ampliata all’esterno, attraverso il loro riuso 
o il loro rafforzamento. I fallimenti di alcuni spazi e luoghi 
collettivi, o il loro uso limitato, anche di dimensioni piuttosto 
ridotte, possono infatti diventare lo scenario per ampliare e 
ripensare il nostro rapporto con la casa. Presupporre nuovi 
luoghi e servizi ad uso condiviso significa cercare di inter-
pretare nuove esigenze determinate dei modi di vivere, nuovi 
tipi di abitanti, nuovi tempi con cui ci “connettiamo” alla 
città.

1.4 Limiti, ricadute e sviluppi futuri 

Nel considerare dunque l’ampio bagaglio culturale sul tema, 
sia in termini di ricerca che progettuali,  sia in merito alle 
abitazioni collettive che allo spazio intermedio, è sembrato 
opportuno restringere il campo ad un preciso “raggio di 
azione” entro cui muoversi: il limite dunque da una parte 
esplicita una parzialità e non-esaustività di visioni possibili 
sul tema, ma dall’altro tenta di costituire una componente 
stessa di novità nella lettura dei luoghi, una sua originalità e 
di apporto di sviluppo innovativo rispetto al tema proposto. 

Analogamente, risulta fondamentale precisare che la lettura 
dello spazio è in gran parte derivata ,oltre che dalla ricerca 
bibliografica e di archivio, da indagini sul campo prevalente-
mente visuali, descrittive e interpretative. Il tempo entro cui 
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sono state eseguite le esplorazioni sul campo e da cui si sono 
esplicitate deduzioni grafiche, fotografiche e scritte, è servito 
in ogni caso ad aprire la porta a considerazioni nuove ed uno 
sguardo rinnovato rispetto al tema della casa.

I casi studio, riferiti al contesto romano, da un lato - dal pun-
to di vista temporale - consentono la verifica di una certa 
stratificazione dello stato dei luoghi che la rende quasi con-
solidata, dall’altro seguono un percorso spaziale piuttosto ri-
stretto e definito che si pone come metodo stesso di lettura 
di una selezione di progetti di edilizia pubblica residenziale. 

In questo senso quindi la ricerca potrebbe essere ampliata, 
comparata e approfondita attraverso esplorazioni che si svi-
luppano intorno alle stesse aree analizzate, dando una più 
ampia continuità e maggiore sviluppo nel territorio propo-
sto, guardando ad altri ambiti e contesti simili a quelli romani 
analizzati, verificando analogamente gli utilizzi e le metamor-
fosi spaziali avvenute nel corso degli anni. 

Per contrappunto, una seconda linea di sviluppo è analizzare 
come lo spazio aperto tra le case possa essere considerato 
domestico anche in esempi che stabiliscono regole e schemi 
diametralmente opposti o diversi da quelli proposti. In que-
sto senso risulta particolarmente proficuo analizzare quale 
sia la relazione che è possibile creare tra la casa e la città 
nei contesti abitativi che prevedono una funzione diversa 
da quella domestica al piano terra, quali siano i vantaggi e 
gli svantaggi di avere locali commerciali che aprono le loro 
soglie direttamente sulla strada, che possibilità ci sarebbe-
ro di ripensare e riqualificare quelli esistenti come spazi “in 
più” della casa. La crisi dei locali commerciali, che lasciano di 
conseguenza vuoto lo spazio urbano di loro prossimità, è un 
tema che la pandemia ha solo accelerato ma che in Europa è 
era già evidente da due almeno due decadi, ad esempio con la 
crescente precarietà e flessibilità del lavoro. Trasformare tali 
spazi in abitazioni, “riabilitando il piano terra” non significa 
obbligare gli abitanti a vivere e lavorare nello stesso posto, 
quanto generare nuove possibilità e combinazioni spazia-
li e di uso maggiormente flessibili: questo filone di ricerca 
potrebbe trovare oggi nuove opportunità applicative anche 
grazie alle proposte legislative che stanno prendendo corpo 
negli ultimi anni24.

24  Si fa riferimento, in particolare alla Regione Lazio alla Propo-
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Infine, per concludere, le analisi oltre a poter ampliare il di-
battito, le riflessioni e lo stato di avanzamento della ricerca 
scientifici, che come detto cercano un riscontro nell’ogget-
tività delle condizioni fisiche e sociali dello spazio percorso, 
si pongono come uno spunto di lettura e di interpretazione 
che trova in un possibile atto progettuale futuro il suo senso 
di compiutezza. 
Sembra infatti opportuno che questa ricerca abbia nell’iter 
progettuale il suo campo applicativo più naturale, che si con-
figura ancora, in particolare per questo settore di ricerca, 
come lo strumento più importante per introdurre, svilup-
pare e consolidare, visioni e idee che, senza il quale, proba-
bilmente non avrebbero la stessa forza ed efficacia senza. 
È attraverso i casi studio, una mappa mentale di immagini 
e riferimenti architettonici che le idee tentano di tradursi in 
parole, di fatto uno strumento non del tutto appartenente al 
mestiere “pratico” del progettista, ma necessarie per centrare 
temi architettonici concreti.

Tra i beneficiari della ricerca dunque convogliano tutte le 
realtà culturali che possano trasformare le conoscenze in 
attività produttive, attraverso sia processi di interazione di-
retta con l’Università, sia con il resto della società civile, del 
tessuto imprenditoriale e, soprattutto, delle pubbliche ammi-
nistrazioni.

sta di Legge n°83 del 22 Settembre 2023 per il recupero dei vani e 
locali seminterrati.


